
PER LA Sri'OKIA DELLA CULTURA I N  ITALIA 

],a cultura toscana 
(continuaz. : v. f~scicolo precedente). 

Tutta la carriera politica del Ricasoli si svolge intorno ad al- 
cune idee, che sono pocl~e, tna profoi~dnmcnte radicare e alimen- 
tate da una fede vigprosissinla: unita d"Italja, libertà gcmeiltitti da 
uno Stato forte e consapevole de' suoi diritti C de' suoi limiti ; 
politica ecclesiastica intesa non solo ad affraiicare Io Stato dalle 
indcliitc ingcrenzc della Clijesa, ma a rendere possibile ed eccitare 
l'interiore riforma di questa. Ma i1 centro di  tutto il suo pen- 
siero politico cra nella questione religiosa; giacchè la stessa forza 
dello Stato e quindi la iiecessaria unificazione di tutta l'Italia i n  
un solo corpo politico artingevano i-iell'animo deI Kicasoli il loro 
pih alto valore nei fini morali e religiosi, che l'uomo di Stato si 
proponeva. E ai quali miniva con l'ardore e la fcrn-iezza cile ven- 
gono dal sentimento rnisticamcnte fatalistico di una vocazioile, di 
una missione asscgntta dalla Provvidenza. Quaiido gl'itnliani en- 
trarono a Roma: cr E fatto i l  tneiio », egli scriveva !J) a un amico: 
cr e il problema resta pur sempre, dirci, nella sua iriterezzu. Ve- 
dremo! Ho tiella rncrite molte idee, pensando al]'. ,ir g omeilto con 
quella c o s t a n z a  come a v v i e n e  n e l l e  v o c a z i o n i  ». E qualche 
mese dopo, a proposito della Jcggc che si preparava sulle guarcn- 
tige, vetlei~do fallire al fatto uno dei suoi pii1 costanri pensieri, al 
Borgatti, che nel suo ministero del i 866-7 avcva con Antonio Scia- 
loja presentato il disgraziato disegno di legge sulla Libel-td della 

(I)  Lett. del 4 ott. 1870, in Lett. e doc., X, 138. 
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270 rZrpt'NsrI PER I.A STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

Chiesa e liqtlidtryioize deZl'As.~c ecclcsinstico, scriveva : I1 germe 
di vira, che si potrebbe produrre nel campo dell'associaziorie reli- 
giosa, E prodotto morto.... Le gi~cmzie concesse ai Pontefice, clie le 
ragioni di circostanza possono consigliare, com presc in una legge 
fondamentale dì Ijbertd, la viiicono sul resto; e i frutti della liberrà 
della Chiesa ne variiio annientati prima di  esscrc colti. Non ci dob- 
biamo fare illusione: in  Italia noi? a'è oinbra di  tendenze a rifare 
dell'idea religiosa uti clemento del pensiero, degli affetti nostri. 
Questa idea è affogiita tra la superstizioiie e l'iiidifièrcnrisn~o. Per 
gIi utii l'idea religiosa è una supcrfluiti; e per gli altri non è 
un'idea, ma un atto materiale, senza azioiie interiore sui pensiero 
e sugli afletti. Io 171i ci sono affogato dieci zinilj in questo grosso 

a argomeiito senza mutar mai cti pensiero, senza mutar mai di  con- 
vinzio~ie )) (1). Dieci anni, iial 'Go in poi; e vedremo quanto avesse . 

fatto i n  qucl decentiio per li1 soluzione di  questo problema, che era  
per lu i  il maggiore della vita italiana, Ma egli vi aveva tenuto fisso 
lo ';,ouariio da parecchi anni prima del'6o. 

Già abbiamo visto comc la qiicstione religiosa fosse in prima 
linea innanzi al  pensiero del Ricasoli quando compì il prinio atto 
della sua viri1 politica, presentando nei marzo del '47 la niemo- 
ria al Ministro Ccmpini. Dopo la restaurazione austriaca, soltanto 
sulla finc del '57 ei trova modo di far qrialcosa a vantaggio della 
patria. Iiivitato a partecipare a uila societh editrice atiirnata da in- 
tenti di  larga cultura, aderì subito. « Sebbene n, raccontava a un 
suo intinio amico, n il libero pensare non abbia tra noi libera ma- 
nifestazione, pure mi pareva senipre ctie tra jI silenzio e il poco 
djre vi fosse una distanza maggiore clie non è trii il poco dire e 
il molto dire. Spesso vi sono cose che, anche accennate, si capi- 
scono dai più, e non Fi d'uopo, per farle avvertire, C svegliarne il 
sentimento e il pensiero, di rnoiru ciarla. Pensavo poi che si può 
molte cose dire senza troppo svegliare i l  sospetto di chi, pur troppo! .. 

è sempre lesto a mozzare ogni alito di vita intellettuale e civilc. 
Meco medesimo dcy loravo questo silenzio r (2). Egli dunque e cluat- 
tro amici siroi, i l  Marchese Cosimo RidoIfi, Ubaldino Peruzzi, Ce- 
festino Bianchi e I'avv. Toinnirtso Corsi, costituirono una societk 
per la stampa di una Biblioteca ditile itnliann, raccolta di volrrmetti, 
a modico prezzo, dei quali si pensava di pubbIicarne dodici l'anno. 
Ebbcne, il primo opuscolo, scritto dal Corsi, ma pubblicato aiio- 

(1)  O. C,, X, 202-3. 
(n} Lctt. al Giorgitii del 4 dic. 57: O. c., Il, 396-7. 
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ni mo, fu un3Apologia delle leggi di gitrrisprttden,-a, aitzministra- 
qione e poli~in ecclesiastiche yzlbblicriie in Toscana sotto ii! r v p o  
di Leopoldo I ( ! ) :  pubblicaxioilc che diede niotivo di gravi doglianze 
presso il Goveri~o Grandircale cia parte dcll'.4rcivescovo di Firenze 
e del rappresentante della Corte Roniatia: donde ricliiami dcl Prc- 
fetto e del R. Procuratore, e minacce c scandali e, per conclusione, 

. una fortuna affatto irispcrata a1l'opuscolo. Riri1;rse interdetta ogni 
discussione sulle leggi del Graiiducato. 

Ma orniai rioli era loiitano il 27 aprile 1859; C il govcrno del 
RicasoIi sciolsc la Toscana da ogni vincolo onde L,eopoldo I l  col 
Concordato del 185 r avcvii assoggettato lo Stato alla Curia W, c si 
affrettò a risraurare il (( diritto pubblico ecclesiastico della Toscana, 
osservato costanteincnte per pii1 di un secolo senza offesa del dogma 
e dci priiicipii fondamei~tali della Religjone cartol ica n : voleiido, 
come per lui  diceva il ministro degli affari ccclesinstici, il Salva- 
gnoli « cl-ie lo Srato sia religioso, ma iildipendcilte, e che la reIi- 
gione cattolica goda di  tutta la libcrt8 clie le è dovuta, percliè il 

. suo esercizio spirituale adempia ai fini del regno celeste e non serva 
aIle misure d e l h  tcrk » (11. Lo spirito di LeopoIdo I e di Scipione 
de' Ricci riviveva. Nel settembre del '59 egli stesso a inmoiiiva i pre- 
fetti i11 inarci-ia di conflitti di forine con I'autorith ecclesiastica (4): 

l( 11. Govcrilo non ha nulla che opporre quando le popolazioni ob- 
bedienti al seritimcnto religioso, vogliono riferire a Dio i felici suc- 
cessi della patria; i i ln  in queste occasioni conviene che le AutoritB 
municipali o qualunque altro privato promotore, prendano col Clero 
i necessari concerti. Nellc pareti del Santliario, come ilegIi atti deI 
suo ininistcro spirituale, al Clero non può imporsi leggi da nessuno, 
ed ariche il Govcrno si gi~wrdcrebbc diil prescrivere riti e ceriinoriic. 
Chiunque entra in  Cliiesa, i: iiecessario che si conformi alla disci- 
plina del ctiIto esteriore; e quando si vuole clie il Clero non si 
intr i~ia in  cose che non. fili spettano, bisogna lasciargli iiitatte le 
sue legitcinie cotnpctcnze D. LibcrrA per la Chiesa cattolica, ma non 
per lei soltanto. Onde nei. dicembre del '59 I'hr~ivescovo cti Firenze 
moveva lagnanza per la condizione fatta alla Chiesa in Toscana; e 
il RicasoIj, di rit~iando, lo esortava a coi~sicicrare chc in  uno Sti~to, 

( I )  Firenze, Darbhra, 13iaiichi C C., 1858. 
(2) Vedi specialnieiiic i l  dccr. 27 geiin. i860 in Atti c documolti &.e Dted. 

del Goi~err~o della Toscn>za dal 27. aprile in poi, Firenze, I&, IV, 3rl(-20. 

(3) Alti, [V, 323. 
(4) Atti, 11, 232 e Lett. e doc., 111, 309-10. 
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colne quello che si era instaurato i t i  Toscana, il quale sapeva con- 
giungere la ' l iberti  cori I'orc[jiie, ncssuna credenza religiosa, e molto 
mena la cattolica, poteva C( neppur sognare non clic temere una 
prescrizione d i  veruna specie, nè da qualsjasi privato o Governo n; 
sicchi: il merito del martirio non poteva essere altro che un infelice 
desiderio: « giticchè se vi fosse chi volesse dare il. sangue, non tro- 
verebbe chi volesse preridcrlo n. Non era possibile più n i  prote- 
xioiie, 116 pcrsecuzionc: ma incendevasì gareiltire la libertà della 
coscienza c il libero esercizio d'ogni culto, cile tion turbasse I'ordine 
pubblico. Questa libertà, che è rin diritto di osili essere respon- ' 

snbile a Dio, che è un fatto della coscienza universale ed un prin- 
cipio del diritto pibblico di ogni Stato civile, non toglie che la 
Religione cattolica, se non è piCt la dominarite, non sia la preva- 
lente .... Il limite di qucstu prSevaIenza ... si trova so10 nel noti esclu- 
dere Ie altre religioni, c nel non impedire gli altri culri. Ciò, non 
v ' i  dubbio, è cosa nuora nel nostro Stato; ma la Chiesa cattolica 
11011 .perderà, a fronte ri i  questo fatto nuovo, come non 11a perduto 
i n  quell i  Stati dove orrimai è veccbio i, (11. 

Ma i l  conflitto non ebbe, termine lì, E tiel febbraio dcll'anno 
dopo tutti i vescovi c arcivescovi tornarono a insistere nelle rimo- 
straiize contro il capo del Governo, mentre il Cl.ero non si staii- 
cava di osreggirire ii-i tutti i modi che poteva il nuovo ordine di 
cose. E alla lettera si cornpjacque il Ricasoli di dare una pubblica 
risposta (2) miiiutatncnte discutendo delle dottrine curiaIi che gli 
si oppor-icvano. Clie 17indipenciei1za della Ctiiesa sia uti clomt~ia, 
e che sotto un certo riguardo la Chiesa avendo un f ine più emi- 
netite dello Stato, sia al di sopra di esso, e clic, prevenendo le aber- 
razioni e i traviamenti sia prir ciestinatta ad uiut~ire il libero progresso 
degli stati e dell'utnansi civilti, dichiarava. essere incontrastabiIe. 
Ma non bisogna riguardiire 1u Chiesa i3a un lato solo, e trarre una 
conseguenza « clie potè ritenersi vera da Gregorio VII, ma non già 
dai governi i l l~iniinati  dei rcmpi nostri, cioè che Ia Chiesa abbraccia 
lo Srato, che, naturale cd uinano, ha colidizionc di mezzo, e dee 
ricevere dalla Chiesa,  iinjcn depositaria e custode, i principii e la 
norma, la cui esplicazione ed appljcazionc è i l  suo lavoro, e genera 
la civiltà, sortosianciole..... come esecuzione a modello n. l.o Stato 
vede riella Chiesa non solo l'istituzione divina, ma anche I'istitu- 

(I )  Atti, VI, 320. 
(2) Lett. del 16 marzo 1860 agli Arcivescovi e Vescovi di Toscana in Atti, 

VI, 338-349 c iri 1,ett. e doc., IV, 427-39. 
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XV. L A  CULTURA TOSCANA "3 

zione clie esso accetta ; la cluaIe non pt~ò  non cadere sotto la turela 
del Governo, tanto tiel rapporto politico, clurtnto nel civile ed eco- 
nomico. Il Governo pcrci0 non discute i dommi, i riti c tutto quello 
che r iguada Ia giurisdiziorie spirituale; nia tiene pcr fermo che, in  
tutto ciò chc riguarda l'interesse pubblico C ogni volta chc gli atti 
della Chicsa abbiano un effetto materiale sulla convivei~za civile, la 
Chicsa dipetide dallo Stato ed è obbligata ad osservare tutte le lcggi 
chc lo Stato sancisce pel benc uriiversa1.e d d l a  società. E fin d'allora 
i l  Kicasoli forrnol~va il pensiero, che fu  il programma del decen- 
nio segueilte della sua vita politica: a La Chiesa deve rimanere, 
nell'escrcizio spirituale delle sue fiinzioi~i, afhtto libera da110 Stato; 
come lo Staro deve rimanere libero nell'csercizio temporale di tutrì 
i suoi diritti. Qucsra arrnotlia impedisce affatto l'oi~tiipotenza dello 
Sriito, colla cotiseguente serviti1 universale n. 

L'identico concetto del valore dello Stato di fronte alla reli- 
gionc si trova espresso in una sua lettera del 14 settembre 1871, 
dove, 51 proposito dello statuto di certa associazione di studenti, 
ratnmaricavasi di -veder apparire u la solita I~estialitB socialistica 
dcll'onnipotenza dello Stato sull'individuo e la fi~rniglia )I (1). E in 
una lettera del 5 marzo 1876, insisteildo sen-ipre nelle sue idee li- 
beristiche, scriveva al Uorgatti: « Guai, se tiori apronsi all'attiviti 
individuale, o soia, o collegata per via d' intcrcssi associati, le più 
numcrose occasioili oi-idc il pungolo dei guadagni vinca l'incrziu, 
stimoli gli spiriti in vantaggio della yrociuziocic spiricuale e mate- 
ria].~, e faccia che il Laborenzzrs diventi uri palpito utiiversale? Dieci 
errori derivati dal17uso della IibertA, non vaIgono un errorc all'in- 
gerenza governativa attrjbuibile: chc dico? dieci errori dovuti alla 
libertà riescono a bencfizio della Nazione, e un'opera fatta belle da1 
Governo, quando fosse di  quelle che i privati possono compiere, 
si chiude iiifine con uti inalefizio n .  Prirevagli clie senza questa 
netta separazioiie tra il Governo, o potere dello Stato, sarebbe inan- 
caro allo Stato quel concorso del popolo che è indispensabile a uno 
Stato ben ordinato, pcrcliè non u si può concepire un popolo atto 
a governare se stesso, se lo Stato si sostituisce al popolo ». Sopra 
tutti i doveri dello Stato in un regime costituzioiiale c'era, secorido 
lui, quello d i  « scemare sempre le proprie ingerenze, per trarna1.i- 
darle alle associaziotii liberc cc1 elettive » : il c r i t e r i  o p r i  mor- 
dia l e  di una nazione chiamata a governare se stessa, u rendere 
minima l'ingerenza governativa n ; e nel difetto di questo crirerio 

( t )  Lett. e doc., X, 232. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



274 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN JTALIA 

vedeva egIì (( l'origine delle grandi confusioi~i che si Fanno tutto 
~i .orno nella questiot~e romana n. Conf~tsioni che gli suggerivano 
J'osservazioile che lc scuole italiane se prima erano i n o c u l a  t e dalla 
filosofia francese, oggi erano sorto l' iilflusso dclla gernlanica : « am- 
bedue disadr~tte allo spirito italiano; ma la seconda, rni pare, anche 
più della prima n (0. Vedremo se e come a lui riuscisse di  realiz- 
zare q u d l o  Stato che egIi voleva forte ncllc stie Itggi insicmc con 
la liberti che concepiva possibile soltanto sotto 1' irnpcro dcllc stesse 
leggi; come ciò gli riuscisse senza inatlometterc la separazione così 
~ragheggiata dell'individuo e dello Stato, e della sfcra dello spirito 
indivìdu:llc, nella quale rientra la vira religiosa, dalla sfera dei rap- 
porti materiali o temporali soggetta all'azione dello Stato. Prerne 
ora piuttosto avvertire che uno stesso motivo lo inspirava e nel 
volere lii forza clello S~aro  d i  frontc rili'ii-idividuo e quindi alla Chiesa, 
e la liberti dclla Chicsci c cluiildi Jell'ir~dividuo di fronte allo Stato: 
una volta era la coscienza del valore spirituale dello Stato, che egli 
possedeva profonda, e uti'aitrn volta era la coscienza del valore spi- 
rituale della religiorle, che posscdcvu non meno profoiidamcntc; in 
entrambi i casi, il concctro della libertà considerata come attributo 
essenziale dclla vita dello spirito. 

Un tedesco egli stesso poteva sembrcire quando scriveva ne1 '69 : 
(C Mi parrebbe che si dovesse teliere coiito della necessith, per noi 
di razza lutinu, e per noi italiani i n  ispecie, cti retlcrc sa ldo ed 
efficace l o  Stato, che abbiamo fatto cosi recentemente. Non pos- 
siamo perdere rI i  vista che è uri'opera breve e faciIe quella di  de- 
inolirc i l  dispotisrno e di edificare il tempio alla liberth; mii i sa- 
cerdoti degni di questa Dea rescano ancora ilelle generazioni da 
venire. L'opera ardila sta jn ciò, di condurre un popolo a sapere 
usare della libcrth con la lit3ertA stessa n (2). Lo Staro cosi era da 
lui concepito come il sistema stesso della libertà, anzi che il suo 
limite. Nè cotne pura forza, anzi come cultura e interiore vita 
dello spirito egli l'ii~tendeva, quai~cio a un itldirizzo degi' insegtianti 
dell' Uriiversità di Pjsa, governarore dclla Toscana, nel '60, rjspon- 
deva: « In Grecia ed i11 Roma la scienza era i1 patrimonio di pocfii 
sapieilti, che Iti trarnandavario ai loro discepoli; nel tnedio evo la 
scienza fu il monopolio dei chierici; all'èra nuova, fatto laico lo 
Stato, la scienza divenne uti bene comune; il perfezionamento del- 
I'aniina, la guida dell' intelletto, la forza del cor~sorzio politico. Lo 

(i) O. e., X, 361-2. Cfr. X, 339. 
(2) O. C?., X, 77. 
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IV. LA CUL'l'URb TOSCANA 27 5 

Stato raccolse la scienza, i suoi istrumei>ti e i suoi cultorj, coine 
il primo capitale civiIe, derivaildo da questo tesoro la educazioi~e 
e la istruzioi~e dei cittadini e il maggior bene loro e del coiizul~e n, 
e volle che cr i maestri delle generazioni costjtuisserri un ordine 
pubblico che fosse guardia clella civilt.8 come il magistraro è guar- 
dia della legge, come i l  soldato è guardia dell'indipcridcnzu n ( 1 ) .  

E affermava cliiarari~cnte un concetto ben diverso da quello d e l l ~  
Stat,o estr;ineo alIa cosciei~za dcli'ii~dividuo, quuiido, assiirncrido lo 
ufficio di Ministro dell'lnterno in  Toscana, il rz mnggio 1859 am- 
moniva i i l  una circolare i yrcfctri (2): « I1 cessato regitne graridu- 
cale non era un goverrio, perche noli secondava le forze morali 
del paese, percliè non aveva un sisteiilri di saggie iii;issin-ie politi- 
che, non avesa un cor.riplesso di bei1 congregate irisciiuzioi~i pub- 
bliche. Tale noil sarA il Governo nazionale. Egli r i a l z e r k  y r i n i a  
d i  t u t t o  i l  s e p t i m e n t o  mora l e .  Non vyè sriIdczza di governo 
ove negli uffic; non sia il cittadino governato dalla coscienza e 
miri soltanto al suo privalo vantaggio; ed ove le azioni non siano 
guidate ilalla giustiija delle leggi c dei governanti n. E ogni volta 
che come capo rlel governo toscano o di quello d'Italia parIò a 
nome del Governo, senti di esserc non solo il rutore dell'auto- 
rità jricrollabile dello Stato, ina anche de' piti alti interessi morali 
della ilazione, i quali per Iiii, giustaniente, si riiiificavatio nel con- 
cetto tlel.la liberti. Onde ai vescovi toscani ncllu gii citata ictrera 
del i6 marzo 1860 rispondeva: Al grido che s'innalza per do- 
mandare giustizia e liberti, rispondo che oggi tutti godono della 
giustizia e della IibertQ; poichè le leggi, sotto le quali viviamo, 
hanno stabilito turto quanto rigirarda la giustizia e Ia IibertB. Si 
osservino le leggi, e si troverh i n  cssc giustizia e liberti. Dalla mia 
parte, le assicuro d'esser fedele esecut.ore d i  esse, perchè così in- 
tendo che possa trionfare la giustizia e la libertà ». 

Il principio della liberti, come, in Toscaria, richiese subito dopo 
i1 27 aprile la restaurizioiie riell'antico diritto pubblico dello Stato 
di fronte uIla Chiesa, doveva condurre il RicasoIi, appena, per IU 
morte del Cavour, fu chiamato n reggcrc i destini di tutta l'Italia, 
a fare dell'abolizione del potere temporale del Papa, e quiildi del- 
l 'andati  degl'italisni a Roma, il primo articolo del suo programma 
di goveriio. (C I1 Papato ternporalc D, egli scriveva ne1 '63, (i è un 
diniego di un priticipio, che è una delle basi più splendide poste 

( I )  /liti e doc., V, 299-300 e Leit. e doc., IV, 332-3. 
(2) Atti, I, 94 sgg. e Letf., 111, 22  sgg. 
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dalla sapienza divina, come colidizione dello sviluppo delle forze 
\umane, In liberth (1). La Chiesa Romana, nei tempi reilcbrosi che 
precedettero alla civilt8 antica, sorse sul macigtio dell'autorith, che 
spinse eziandio fuor della misura dell'utilith, percllè ne costituì mezzo 
a un predorniiiio contrario all'essei~za stessa deHn sua propria indole. 
Questo eccesso spinse alla rivolta lo spiriro umano; e la ìiberth, che 
è l 'essenza ci'ogni so s t anza  c h e  n o n  E rnatcr ia ,  si costitui in 
guerra contro chi voieva metterlri c tenerla iri ceppi. La lotra, iion 
avvertita, h a  durato da secoli e secoli, percliè è lutlgo a vincere lo 
spirito le lotte contro la rnrlfcriil,, che concentra in sè tutte le umane 
passioni; ma 121 vittoria è certa. E luiiga la vittoria dello spirito con- 
tro Icl materia, perchè vittoria cletlo spiriro vuol dire perfezione, pro- 
gresso, miglioramento » ( 2 ) .  Come altamente egli sentisse la potenza 
d i .  qiiest;~ i~iteriore tibertg in cui  si raccoglie la vita dello spirito, 
si ~ c d e  riellu cotisapevolezza nlagi-ianirna che ebbe deIl'aiitonoinia 
morale dell'uomo. A un amico che si accasciava sotto il peso delle 
pubbliche acciise, nel '64, diccva: a Abbianlo una nostra propria 
coscicnza, i~ifallibile sempre, se bene interpcllatsr; e quella risponde 
per tutti, e il giorrio viene che anco il giudizio pubblico si pone 
coli quella d'accordo.. . Lacerarsi l'animo, slinirsi lo spirito, fiaccarsi 
il corp?, questo, amico mio, non è di uomo d'ingegno e di sa- 
pere. .. E si bello e sublirne quel moincnto in cui l'anima uniana 
s'inalza al di sopra delle rravcrsic, delle inin-iicjzie, delle piccole 
passioni; e fiera, guardando iiirofno alla mandria d i  coloro che lot- 
tane dicpettosainentc e vorrebbero togli.crle onore c pace, passa e 
non ciira. Questo è il momenro nel quale l'anima iirnn~ii~ mostra 

: tutta la sua divina orjgine; perchè esciri trioiihtlte dal cimento r (31. 

E tutta la sua biografia è la dimostrazione di rluesto suo tnodo di  
concepire la vita, possentc nella libera espansione di una robusta 
individ~ialità. 

Le civili Iiberth, scriveva egli stesso a un amico nel febbraio del 
'48 quaiido aiiclie la Toscana si aspettava uno sa turo  ds Leopoldo 11, 
u non sono piir toscaile che italiane; e le italiane neppur sono più 

( I )  111 un Discorso della Giiardia Nazioii:ile nel febbr. 1860 aveva detto egual- 
menic: u Nb questo assetto [ti' Italia] ptiò cssere iinpedito dal siro eterno nemico, 
decrepito si, iila fatto audace dalla disperazione di sopravvivere. Questo i~emico 
d i l  dominio teiiiporale d i  Koina. Non lo confondiu[no con la ReIigione Divina 
di Cristo chc venne a libenire i l  inoiicio, rileiitrc csco vorrebbe soggiugarlo e im- 
barbarirlo, per conservarsi iin70rnbr:i di potere inoli~latio e (Lcft., IV, 337). 

(2) Lbft., VI!, 143-4. 
(3) Lett., VtI, 23j. 
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Italiane che de' popoli della terra; perchè. il progredire nelle civili li- 
bertà ... è l e g g e  de l  m o n d o  m o r a  l e ;  è pregi.0 dell'umanirh. Guai a 
.chi volesse invece far tnoiioliolio di rcsisterc al  progresso dci lumi  
e delle civili l iberti  » (1). « L'uotno è libero n ,  ammonisce nel '70; 
e concepisce il diritto (seriza saperlo) alla stessa maniera di Kant, 
comc norma dell'accordo delle libere voloi~th, onde la libertà di 
.ciascutio si concilia con la libertà di tirtti gli altri: u Se il potere 
civile interviene a ordinare tutto cjiiesto diritto di libcrtà, c ~ l i  è 
perchè l'iiotno dee conipjerc Icr suci piirre dentro I'umanita, che è 
la grande u n i t i  del geilere Uomo, C cilc sovrasta al diritto di li- 
berrà, così la libertu devc svolgersi in un complesso di liberti  di- 
stinte, i cui limiti si lianilo n cercare uiijcatnente lh  dove unii li- 
'berrh sarebbe di offesa ad un'altra, e impedirebbe il supremo fine 
.cSell'uomo, che è di cooperare af bene ciell'umana fa~itiglia con il 
rnigliornxnento di si: stesso » (2). Q.uindi il suo ideale politico del- 
l' CC uomo della libertà e dell'orciine n, anzi dell' u uomo dell'or- 
dine nella libertzi » (3): quindi i l  suo alto e fiero atteggiamento non 
solo verso i gucrriizziani di Toscana, ma verso Garibztldi e Mazzini 
,e ogni sorra di  mtinifestazioi~i deti-iocraticlie che, quando non offen- 
devano il principio d'autorità, gli parevano indegce del decoro e 
delta serietà di un popolo conscio di quell'ordii~ata liberti di uno 
.Stato civile, che è la legge, e in cui solo è la forza creatrice e tu- 
trice dei reali progressi della libertà. 

Ma se l'uomo E libero, se I'uomo non pui, fare a meno della 
.religione, Io Stato non può garentire o realizzare o promuoverc fa 
liberth, senza inirare a [ondare In..li.bert:'i della Chicsa. La quale, 
.come s'è vectuto, ha un doppio aspetto: è istituto mondano, e come 
tale soiroposto allo Stato, che 6 autonomo quindi di fronte alla 
Cliicsa e Ie i~iiporie le sue leggi; mu è anche, nella stia interiorità, 
istituto divino c mcriiincntc spirituale, d I-eljgione; e come tele, non 
può non esser libera, come tutto ciò che è spirituale: libera dallo 
Stato, e libera nel suo intcrno, comc religione dei membri che rie 
fanno parre. ],o Sraro, che rappresenta la libertà contro il potere 
tempornIe del Papa e l'ingerenza della Cliiesa nelle cose tenipo- 
rulì ,  ossia nelle stesse faccende civili dello Stato, è, esso stesso, una 
soscanza spiritucifc ; giricchè altrimciiti i~o i i  potrebbe egli combac- 
tere la lotta, che il Kicasoli ha detto propria dell'et8 moderna, della 

( I )  Lett., I, 309. 
(3) Letl., X, 202. 

(3) 0. c., IX, a56 C V,\LI.G, studio cit., iiegli Stitdi storici j1913), 13. 2%' 
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libertà contro le esorbitanzc della Chiesa. Ma lu sua spiritualitit 
non i. la stessa spiritualità dei singoli cittadini, 116 quindi la loro 
religione, nè quindi quella vira spirituale ondc il loro sentimento 
religioso si organizza nelt'associazionc ecclesinstica. Esso, per que- 
sto rispetto, si presenta come un che di niateriale verso la reli- 
gione; e il suo uficio consisrcr& nel. tutelarne la liberti cili inge- 
renze usurpatrici, la sua compresa. Ed ecco perchè, dopo ' l avour ,  
quando gih questi aveva dimostrato i11 Parlamento Ia neccssith di 
Roma all'ltaliu e proclamato nel suo cclebre discorso del 27 n-iarzo, 
1861 i1 suo principio u Libera Chiesa in libero Stato n, Betrino 
Ricasoli, saletido al  poterc, coticepì la questione romana più cotne 
una questione universale, m o d e  ed riiiiana, che come una que-. 
stiorie particolare, politica e italiana. Si trattava bensì della libertà 
d'una parte' irnporrantjssirrin del popolo iruliano, e quindi della li- 
berti1 stessa clegfi italiani nella Joro unita: pia si trattava sopra. 
tutto della libcrtk ciella Chiesa, ci04 dclla Iiberth dello spirito umano, 
in  geiierixle. Nella tornata del T.* luglio 1861, coglieva la prima oc-. 
casione che gli si presentava, da un mese che cru salito al potere, 
per confcrrniìrc il pensiero della necessiti di Roma in questa forma: 

Vogliaino andare n R.orna, non distruggendo, m a e d i  fica n ci o; por- 
gendo modo, aprendo la via alla Cliiesa di riformare sè stessa; dandole 
quella liberth e quella indipendenza che le siano di mezzo e stimolo a 
r i g e n e r a r s i  n e l l a  p u r i t à  del  s e n t i m e n t o  rel igioso,  nella sempli- 
cità dei costumi, nella severjth della tiisciplina, che con tanto onore e 
decoro del pontificato fecero gIoriosi e venerati i primitivi suoi tempi;. 
e, iiifiiie, col franco e leale abbandono di quel potere, affatto contrario 
al grande concetto, tutto spiriruale, della sua isritiizione (I) ,  

E i l  giorno dopo scriveva a sua figlia: 

11 peso che la Provvidenza m i  ha addossato, 6 imn~enso; nia lo sop- 
porto rassegnato e fiducioso, perchè io non l'ho cercato; procuro che rag- 
giunga il fine che si è prefissa in Provvidenza nei suoi impenetrabili di- 
segni. To mi considero un istrurnento di quella (z)! Vi assicuro adunqiie 

(I) Lett., VI, 439. 
(2) Cfr. Lctt. a C. Binnclii del rg ag. ti2 (VI1, 109): u Finchd io ero al Mi- 

nistero, sulla seggiola dignitosa e intemerata di quell'anima nobile dcl Conte d i  
Cavour, io poteva incoraggire la yochczza del inio animo, e aspirare, senza of- 
fesa alla niodcstia, a proseguire l'opera di  lui, e scuoterc le porte dclla iiostra 
Capitale coinpietido il grande atto d i  aprirle. Ora, invero, non so vcdere quali 
eventi e con quali circostanze dignitose e rassicuranti per ine, yotrebbcsi aprire 
la via n dovere subire un nuovo sacrificio di me stesso. Prima mi teneva fermo 
,al posto u n  certo misticismo dcl17aiiimo, che m'induccva  a credere  
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che io noli vacillerh davanti alcuna dificoltà, e il fin qui fatto non rdrh 
distrutto, e prima si dovrh distruggere ille... La Patria mia dee compirsi! 
Voglio la rigenerazione di  Roma papale, perchè tiavedo che con la rige- 
nerazionc della Chiesa cattolica di Roilia possa sorgere un cattoIicistno 
vero, cio& l'universnIir& della Chiesa, cioè I' Unid ; e l'Italia con la sua 
opera nazionale avrh pure contribuito aIl'Unirà relisiosa. Se Roma pro- 
seguirà nella stia via, sarh soriin alIa voce di Dio e degii Italiani che in-  
vocano pied, Italia cornpirh l'opera sua. .nazion:tIe nel senso politico, e mi 
dorri molto che quella relisiosa sia riniasta vittiiiia di chi aveva il do- 
vere di compierla (I ) .  

a Nous trai~ai1~n.s a ,  diceva il 24 dicembre a l  filosofo gincvrino 
Ert~esto Naville, cE .fondar aijec la menze ardezw la libertc!politique 
et c iv i l~  de nz&r12e qztc In Iibci-t& retigieuse. Nozcs ne itozrlo?zs pas 
plus un Roi-pnpe, qd un Pape-mi.. Cl~nqtce ter1zps a  se.^ lois; nozts 
croyons Ie tmzp.s arrivé pour *fonder ceste doziòlc Ziberfé. Ainsi 
donc le.r itéritables phiZosop1~~s e! toris ceux qui s'intki-essent 2 I'hu- 
manite et ont foi ett Dietc, cioi~.ient suivre avcc intkt-Ct et acconzpa-' 
gnet- noil-c rkvolution pal- des voettx clinlercux et dcs chalczu-escs 
prlères (2). Paro l e  clic evidentemente st4organo da un sentitnento 
religioso non davvero inferiore al sentimeiito patriottico dcll'uomo 
di Stato che mira a comyicre l'ui~ith della Patria. E con tali sen- 
timenti egli infatti si adopero a tutt'riorno, dtirante questo suo primo 
ministero, a trattare pel tramite della Francia con Pio IX. Ii coii- 
cetto che egli perciò si faceva della intricata questione romana as- 
sumeva una forma cosi propria di lui e personale, che non gli 
riusciva facile d'it~tcndersi con gli aniici che avevano maggiore fa- 
miliarjch coi1 lui e più stretta affiniti di pensiero. Molto istruttivo, 
per questo riguardo, è ciò che il 20 luglio di quello stesso anno, 
gli scriveva uno de' suoi, G. R. Giorgiili (3): 

fa ta le  per  inc l ' ap r i r e  lc p o r t e  r l i  R o m a  n. I? la Ictt. dcl 5 ott. 70 al  fra- 
tello Vincenzo (X, 139-40): a Vedi che v7è veraniente itn Fato che guida lc cose 
umane, e gli uomiiii ci sono per poco, sc pure non v i  entrano mollo per rovi- 
nare cih che il Fato lia deciso. La raccenda d i  Roina va a sonfie vele. Era pro- 
prio destinato, si pub dire: ed i11 effetto lo dovea essere, perchC lc cose dell9Im- 
pero, in Frctricia, e di Napolcoiie sono così terribili, che coliviene benedire che 
Dio avesse tolto la ragione R tutti, C tolta 17aveva clavvero C at Papa e H Napo- 
leone, che si soiio trovati di accordo a corriiiiertere !e piu grosse bestialità del 
moiido i). E, seinpre su qilesto Fatalismo aila giansenista, cfr. urilaltra lettera a 
St. Bianciardi del178 nov. '67. (in Lett., X, 16- 17). 

( I )  A. GOTTI, Vita di B. R., p. 253. 
(2) Lett., V, 2j3. 
(3) Letf., VI, 59-60. 
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Ripet~saado alic nostre ritiniotli i n  Via delIIOspedaIe, io sono stato 
assalilo da qualche scr~ipoIo che voglio comunic;irti, In un8 di queste riu- 
nioni tu dicevi che, trattando con Roma, si sarebbe dovuto mirare anche 
a l l a  riforilizi d e l l a  C11 i esa .  T o  ti detti sull:i voce, sostenerido che la 
riforma della Cl-iiesa noi dobbiamo lasciarla fare alla Chiesa: riconoscerIa 
intanto qual'&, prendere per base degli accordi che fareriio ta sila costitu- 
zione presente, le leggi e i poteri esistenti, senza preoccupare, senza pre- 
gitidicare nessuna dclle questioni clie pr.itl-:~nno sorsere, che sorgeranno 
inevit:ibilmente circa I'estensione o Iri distribtizione di questi poteri nel 
seno stesso della societi religiosa. Ripensando, dico, n quella nostra con- 
versazione, rn'è t-rato il dubbio che tu non avessi tanto torto, nè io tanta 
ragione, cotilc allora mi pareva; ed ecco i n  poche parole il motivo del 
mio dubbio. l'<iconosccre la Cliicsa coin'è ora costituit:~, tra trare e sti pu- 
lare c o  I Pa prt, come unico r;ippresentante deIln societh religiosa, 6 preii- 
derc, t u  rliccvi, un impegno, del quale non si possono prevedere tutte Ie 
conseguenze, che potrebbe un giorno o I'olrro obbligarci a mantenere 
I'atti~ale cos~itiriiione clel1:i Chiesa contro qurilunque tentativo di riforma 
che movesse da qualunque parte e che non fosse gradito al Papa. l? que- 
sto un pericolo che deve a ogni costo evitarsi, e qui sittnio d'accordo: e 
nessuna cautclii di linguaggio snrii in questo soverchiii! 

Ma no11 per questo, coritinuava il Giorgilii, si può chiedere e 
stipulare col Papa la riforma che si desidera nella Chiesa, La ri- 
forma Ia C11iesa dovrà farla da sè; e sarà da vedere se e come lo 
Stato potrà aiutarla. In uno Stato che tienc per inviolabile la li- 
bertk di coscienzii, qucilunque impegno verso una confessione reli- 
giosa noil può spingersi d i  lh  dal limite segnato da cotesta 1i- 
berti. Ma aveva forse detto il Ricasoli che dovcsse l o  Stato inge- 
rirsi nella riforma della Chiesa? Avrai ben pensato n, rispose egli 
al Giorgii~i, a che l a  tlia lettera i i i i  dovesse soddisfare assai assai ! 
Tanto  piU poi clie si svolgeva quel principio che io credo oramai 
falale, la Riforma. Come questa Riforma? Su questo pure dirò un 
pensiero iletto, e per rne chiaro .  Questa Riforilia deve farsi d a sè, 
cioè per via di Iiberrà, lasciando che sorga spontarlca, e cialla ne- 
cessith stessa deile cose. Riforma, duilque, non governativa, ed alla 
quale il Governo dee dare le opportunira pel farsi  ; ma noil vinco- 
larla, nè imporla » (1). Questo concetto della spot1t;ineith delIa ri- 
forp~a, da farsi dall'interno della coscienza religiosa, era cerra- 
rnerite anche pe1 Ricasoli un puilto netto e ben chiaro. Pure, per 
la stessa conceziorie tutta spir-ituale, e quindi ariche religiosa che, 
in fondo, egli aveva dello Staro, la mira a cui questo dovcva guar- 

(T )  O. C * )  VI, 90-1, 
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dare, proinoverido, per qurineo era possibile, la separiiaioile dello 
Stato dalla Chiesa, iion era tanto 17affraricairierito dcilo Stato - il 
quale, secondo il Ricasoli, sarebbe mancato dcllii sua base senza una 
vigoroxw rinvigorita vita ~~eligiosa nel suo popolo -quanto piur- 
tosto la riforma della Chiesa. .E come la concezioi~c dei limiti tra 
l'azione dcllo Srato e la liberth intIividualc non gl'impediva di at- 
tribuire allo Stato il dovere di promuorere e forniare con le leggi 
la coscienla della liberrò, nei cittailiiii, cosi il principio deIlii spon- 
taneità del13 riforma religiosa ilori era d'ost:icolo, secoi-ido Jiii, anzi 
serviva piuttosto di  .preincssa all'azjo~ie dello Stato dirctt:~ a fon- 
dare la liberth dclla Chicsii. Ciò clic egli Felicernciitc tocca in una 
lettera del 23 gennajo i863 allo stesso Giorgini ( 1 1 :  (( lo spero che 
tu abbia studialo e maturato jciec sulla nostra q~iestione, o meglio 
situazione religiosa. 'Tu mi scrivevi condannando il Decreto del 
Consjglio di Stato, che pone scquesrro sulla mcnsa di monsignor 
Limberii. Ne interido tutta la riigione. Ma finchè i1 paese stcsso, 
così nii pare, si ravvolgc in  un circolo vizioso, anco il Govcrno vi 
si ri~vvolgc~à, 11 circolo vizioso si C che quando si vuol dare IjbertA 
alla Chiesa, occorre darla, e d a r g l i c l ~  suo malgrado ,  iie veiiga 
qiiello che ~ i c  può venire n. Ed esponeva alcutie riforriie economi- 
che radicali che egli vagbeggia\ta come possibili e doverose per lo 
Stato nell'assetto interno della Chiesa; e conchindeva: (( lo ho la 
coscienza che siamo alla vigilia di una grande rivoli~zione i ~ c l  Car- 
tolicismo romano a prò del vero Cnttolicismo, ed io Ia desidero ar- 
dentemente, e pritna di morirc vorrci vcderlii. Mi struggo di p o rc i  
lo zo1f:irieJl o, mrì. non so dove stia il purito piìi vivo aIl'esplo- 
sionc. La materia è turt'altrzi che combustibile; è infingarda e pu- 
trida, e da osni Iato C cosi: così è Roma, così i preti, così sono i, 
secolari, così siamo tutti! D. 

In  clucsto orienr~imento della questione roiliaiia, pii1 religioso 
che politico, e poiitico principalmente in quanto religioso, il Rica- 
soli sentiva oscuratnente di  dipartirsi dai suo grande predecessore, 
il Cavour, che prima di lui aveva visto nella q~iestioiie rotiiana i l  
maggior problema che fosse per 1' Italia da risolvere. Non parliamo 
più di ' Libera Chiesa iii libero Stato ' n, scriveva egli ne1 '65 (21, 

« ina di separazione dell~i C1-1icssi dallo Stato, in  questo senso 
soltanto, chc, come ne1 regime d i  libertà lo Stato cie\!e cliisim~rc 
gl'interessati a fare i loro propri affari, con tanto più forte ragione 
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sotto quel regime, dj  cui è base la Iiberth religios2i, lo Stato deve 
spogliarsi deIle irigcrerize fili q u i  attribuitesi in rapporto ali'anirni- 
nisrraziotie del patrimoilio, e ai diritti temporali delle associazioni ' 
religiose, e f i ~ r t ~ e  restitiixione agli aventi diritti C ii~teressi ... Lo Stato 
è incompetenre in rnareria religiosa-; lp Star0 è il solo potere so- 
ciale; la religione 6 un atto privato. E una stupidirà chiamare i 
cardinali, i vescovi iii sciiiito; percliè non chiainare i rabbini, i mi- 
nistri prorcstai~ti, ecc.? Occorre applicare risolutamente il princi- 
pio della separazione, e spingerlo ai  suoi ultiini confini >i. E in una 
lettera-programma dello stesso anno  ( 1 ) :  <( Gl'itaìiani sono e vo- 
gliotio rjtnaiiere cattolici; vogliorio rispettare e che sia rispettata la 
1iberrà.e la dignitk della Chicsa c del Clero, c del Capo della Chiesa 
e del Clero che C in Roma; ma non vogliono dare al  Papa e n! 
Clero uiia libertà di privilegio, che si cotlverte in  aggressiot~e e in 
guerra alla Nazione. Ora, io credo clie sia venuto il tempo cIi porre 
un Iine al secolare conflitto tra lo Stato e la Chiesa, al quale-fi- 
nora si tentò invano d i  riparare per via di accordi, che poi si ri- 
solvevrtno iii  jiupaccio e serviti1 reciproche ; 116 altro riiotio lo veggo 
per giungere ti questo, sc non che lo Stato c 1st CI-iiesa si scparino n. 
E Celestino Biaiichi, del RYcasoli coiifidente e amico dei piii"de- 
voti, espone~icio i l  pensiero e l'opera di lui  i11 una Storia di'lor?za- 
tica delta qrie,sìiolzc. roi7znlna, ci fa saperse che egli preferiva denorni- 
nare il suo sistema, della ' separazione ', anzi che della ' libera 
Chiesa i n  libero Stato ', percl~è la forinilla cavouriana, secoildo 
i1 Kicasoli, por:eva essere equivoca: poteva parere che « alnmer- 
tesse due sovranitb coesisret~ti, queIla della Chiesa e quella dello 
Stato, mentre no11 puO ammettersi se non una sovranita una e in- 

* divisibjle, la sovranili nuzior-inle n (2). u La Chiesa n ,  scrivcvci al 
Bianclii il Ricasoli ricl '64, C( coiiiunque si chiami, non può essere 
al d i  sopra ni: alla pari dello Stato: essa dee vivere e operare en- 
tro lo Stato, niorei~dosi nella sua orbita, godencto della sua auto- 
nomia e delle francl-iigie necessarie agl'intercssi che rappresenta, 
coine d i  autonomie c d j  frrat~cliigie proprie sono oggi dotati nella 
libera Ttalia i Cornrtiii e le Provincie, come può essere dotata ogni 
associ:izione che sorga a1170mbra dei nostro St~ruto,  e non contra- 
dica e non offei?da il nostro diritto pubblico n. Dunque, niente pri- 
vilegi alla Chiesa, perchè la società moderi~a democratica vuole tutti 
i cittadini eguali innanzi alla legge; ina, dcntro la sfera de'suoi in- 

(') VI4  3'9. 
(2) N. A~itologin, febbraio 1870, p. 384. 
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feressi, tutta la liberti, scnza iisurpazioni e violazioni da parte dello 
Srato. {C L'Italia che sorge oggi ad uiia grcindczzit nuova non potri 
crcsccrc nè rnai~tenersi se non isvolgendo picnarncntc la 1ibert.a e 
informanclonc tutti gli ordini di cittadiiii, sia raccolti nei Comuni, 
sia nelle Provincie, siil nell'ascociazionc religiosa, integrando cosi e 
vivificaildo tutte le forze morali dell'uonio perchè sia cicradino ope- 
roso e degno dcIla sua patria )) (1). Perciò egli purc diceva che la 
questione romana ,ciev'essere considerata cotnc uiia qucsrioiie so- 
ciale; anzi, al ptinto in  cui è Iri civilrs umana, ... la sola questione 
sociale che resta a risoIverc n. E fortuna per l'Italia, cui toccavq' 

questo compito sublime n poicliè cssa aveva il Papato nel siio' 
seno (l)! Perciò egli concepiva il programma, che nel suo primo . 

Ministero si propose di  attuare iielIa questione romana, come if si- 
stema d i  una (( rivoluzioiie inoraIe e religiosa » (3). E tornava sem- 
pre ad ji~sistere clie, dicerido R libera Cliiesa v, s'era inteso di par- 
lare di  libcrth religiosa; poichè C lo Stato, che tutto ravvolge, e di 
tutto costituisce I'intcresse nazionale (che altro non è se non l'in- 
'teresse sirigolo in armonia e cospirante all' interesse di tutti) ha. cli- 
ritto o obbligo di porre in  accordo con tutte le altre liberti, quella 
pure della Ctiiesa, c così compire l'ufficio suo di costituire la piena 
libertà dell'aniiiia uniatla. U i ~ o  Stato, ove questa Iibcrr8 sia ancora in 
difetto, non è aricora i11 condizione di perfetta ci\rilth, percbè questa 
non può esplicarsi in quella universalirh di attinenze, per la  quale fu 
creata; e coinc I'aninia è una, cosi, se da UIY lato infrcnura, iie sof- 
fre neil'intcra sua essenza, e male cotnyie ai suoi alti destini (4). 

J M ~  i1 principio della separazione, proclatnato dal Rjcasoii, e 
,che egli era solito additare in Ainrrica, cni forse un principio di- 
verso da qricllo della libera Chicsa del Cavottr? Nel celebre di- 
scorso del 25 marzo 1861 anche il Cavoiir aveva detro che u l'in- 
.dipendenza clel Pontefice, la sua digriith e I'iiiclipendenza dcll:i Cl-iiesa 
possoito rutelarsi merce la separazione dei due poteri, iiierci la pro- 
clamazione del prjricipio di Iiberrà applicato Ieofmct~re, largainente, 
ai rapporri cIeIla socictà cjvile colla religiosa )I. Anchc i l  Cavoiir 
vedeva crcsccre nella liberth l'riatoril'à della Chiesa, noil pii1 vinco- 
la ta  dai rnoltiplici coilcordati, da  tutti quei patti cile erano, e sono, 
una necessitiii finchè il Pontefice riuniscc ndle sue mani, ofrre alla po- 
testà spirituale, l'ciutorità rcrnporaIe r (5). Anche il Cavour nei di- 

(I) In I~IANCHI, ivi .  42) Lett,, VII, 30j. 
(3) Lcfl., VII, 237. (4) Lctt., VII, 263. 
( j )  Disco9:s-i yar-lnmcntar-i, Torino, Botta, 1863-72, Xl, 33'. 
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scorso di duc giorni dopo, in cui sole~neniente proclamava il « gran 
prjtici pio n clelIa (( libera Cl~iesa in libero Stato n, presci-itava il suo, 
sistcnia politico come corolIario ncccssario dclla suci dottrina libe- 
rale in genere, coinc il liicasoli: « Noi crediaino che si debba in- 
trodur~-e il sistema della libcrrh in tutte le porti delIa socied re-. 
ligioso e civile; noi vogliamo 1~ liberth ecoaomicrì, noi vogl i~~mo 
la libertà amministrativa, noi vogliamo la piena ed assoliiia Iiber(ii 
di coscienza; noi vogliamo ruttc le liherth politiche compatibili col 
mantenimento clell'ordine pubblico; e quindi, canie conseguenza ne- 
cessaria di quest'ordine di cosc, noi crediamo nccess~rio all'rirmo- 
nia dcll'cdifizio che vogliamo i~inalzare, che il principio d i  libertli. 
sia applicato ai rapporti della Chiesa e dello Stato 1) (1). 

Noil pare, aclunquc, in verifii che tra In dottrina del Cavour e 
c[ucIla del Ricasol i ci fossc differenza sostunziale di conccziot~e ; ma 
l'animo dci due uomini era diverso, e diverso il rermii~c delle loro 
pii1 ardenti aspirazioni; e quindi. ne1 Ricasoli un'csigenza, che rimase 
beiisi insoddisfi~iittri (e 11011 poteva riccvcre soddisfazione dal suo punto 
di vista), la quale è estranea allo spirito del Cavour. I1 quale era 
tempra così appassiona~umente politica da non sentire il problema 
religioso; e al suo concetto della libertb, chc lo Stato garentisce 
ma non reaIizza, bcistava che c-ia una partc la religione, come valore. 
diverso da queflo dello Stato, fosse I-espinta al. niargirie della vita 
dcllo Stato, e ins t~urata  q u i i ~ d i  nella sua pienezza la sovranith di 
questo; e d'altra ptirte che, avvenuta la separazioilc, fosse garentita 
dallo Stato, accanto a tutte le altre liberth, ancbe quella di coscienza, 
secondo la vcccliia dottrina negativa del diritto narurrile. Secondo 
questa dottrina, lo Stato non conosce Ia religiotie, come non entra 
per nessun motivo' nel foro interno dell'iiomo, e rcsru sulla soglia 
della sfera della vita individucilc in quanto tale, tutelandola, senza. 
curarsi d i  saperne il coritenrrto, nè sapendo quindi  proprianiente se 
un contenuto ci sia. AI sostenitore di qiicsra dottrina noti può pre-, 
mere che ci sia; preme soltanto che, se c'è, sia rispettato. E que- 
sto è l'atteggiamento del Cavour. Pel Ricasoli invece, più in 1A dello 
Stato, si deve guardare allo spirito, da cui lo Stato altinge la so- 
stanza del suo essere e le sue linf:: virali; e lo spirito attinge, per 
lui, la sua pii1 profotida rcald nel sentimctito reljgioso. E perciò, 
cgli insiste nel concerto, che è stio, di separare in guisa la Cliiesa 
dallo Stato, cIic la priiila si ravvivi dentro di sè all'aer frizzante 
della liberth, come associazione di clero e laici, restituiti alla fre- 
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sca spontancith della loro vita religiosa; e yuiiidi si rinnovi tutta, 
e rinvigorisca. Q ~ ~ e s t o ,  più che l'ideale dell'uomo politico, pii1 che 
l'amore della libcrth c dclla patria, - della parriii forte alla difesa 
della propria libcrth coiltro i ~iemici  ititcrni c la materia sorda 211 

sofio ricreatorc dcllo spirito, e gIì esterni, cupir.ii, gelosi cd ignari 
delle fnulitii stesse jjii~iiianenti alla loro csistctiza, - era l'ideale 
del mistico, clie dalle miserie delfa vita, cialIe turpirudini della vol- 
gare politica, si sottraeva per raccugliersi i n  sè col suo Dio, come 
gli aveva insegnato il suo I,ainbruschinj, e nella solitudiiie si con- 
solava anche dei p i ì ~  strazianti dolori, clie ad uomo possano toccare, 
volgencfosì a Dio con questa forza cti sentiiiiento: 

Come potrò io non sentire il'fflizione ... rimasto solo, solo, ncl vuoto 
immenso che questa perdita e questa separazione hanno fatto intorno a 
ime, nel quolc vivo iri mcxzo a niille osgetti che purlailo di  cib che io 
amavo, che era vita della mia vita, anima dclla mia aniolri, e rinnova110 
ad ogni momento il sentimento dell'angoscia mia? No! che non accuso 
Iddio di queste afflizioni; che anzi io sono con lui indegnamente assai 
pib che non fili mai. So che nelle impcrscrut~bili vie si vale, per stac- 
carci da questa vita, delle affezioni stesse, che spesso ce la fanno troppo 
amare; vuole che, rivolgendo gli occhi verso l'oggetto clie noi piangiamo, 
g17ii~aIziamo anco verso di lui; vuole, togliendoci l'oggetto del nostro 
amore e 1)onendo qiiesto tesoro nel cielo, attirarvi ]>i11 efficacetilente il 
nostro cuore. Qucste cose so (t). E appunto ecti nella solitudine, nel ti- 
tiro, nel raccoglirriento che ho deciso passare questi giorni sempre nie- 
morabili, vie piU memor:ibili quest'anno, primo d'una vita nuova ed in- 
solita! Egli C nelle acque calme e placide che il cielo e gli astri riflet- 
tono Ia propria in~n-iagine; sono esse mosse da' venti, e qucsti belli oggetii 
non v i  dipingono più I'initnagine loro. Sì, si; egli è nel ritiro soltanto, 
che l'anima perviene a ritrovarsi, a sentire la miscria sua e la necessitir 
della Grazia c della Misericordici divina. Ncl ritiro Ella si volge al suo 
Dio, al suo Redentore, come l'ago calanlitato che, lasciato ... a sè stesso, 
si volgo al polo, Ella cerca di unirsi a lui; iniplora e riceve consolante 
risposta; e può dire cori David: il inio cuore mi dice da parte turi: cer- 
cate la mia faccia (2). 

Un tempcramcnto così inisticamente individualistico è agli an- 
tipodi dell'at.iima cavouriana, che nclla coscienza e siella passione del- 
l'uomo pubblico consuma tutta la sua itidividualith. - La mia guida, 
poteva affermare il Ricasolj, è la mia coscienza; nella mia vita non 

(I)  Qucste cosc scriveva in  un silo libro (li ricordi I'uitiino gion~o delllanno 
1852, in cili tnorì la moglie, C la ficlia, sposatasi, si divise da lui. 

(2) Lett., V, pref., pp. xxvr-vxrr. 
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ho fatto n-iai un'azione pcr attirarmi il favore ct'rrt~ partito o di chic- 
cliessia: (( io ho sempre seguito il moro della coscienza miti, e quasi 
direi, ho operato per istir~to; ogni cosa che non sappia di generoso 
e di consegtieute, mi offei~de ; la sola idea di velare un sentiwento 
della mia anima 111'jlìdegna ; io sento la pressione anco di una piuma, 
c l'oriihra di gesuirismo imi tocca il vivo dell'anima ralmente, che 

, zione, il primo esame di coscienza della sera, è questo: ' Mentii in *i ' 
o :i VOCC, a ime stesso? ' Io non m'inchino, e non mi sono mai in- 
chinato a nessuna tirarinide, e molto meno a quella che volesse po- 
sarsi sulla mia coscienza. T1 mio primo patrimonio, l a  mia prima 
patria, è l'asilo d i  nie stesso, di rimpetto al quale l'ostracismo stesso 
~ n j  apparisce liero; perchè i.iessuna potenza della terra tne lo può 
togliere, e lo reco meco ovuilque io andrò, e o\7tlilque mi daril ri- 
poso, e pace )) (11. - E questa fierezza, che lo faceva insofferente 
delle iniscrie ,della vira quotidiana del parlamento C io faceva di- . 

morare a Brolio, quando la capitale era a Firerize, e sul Gianicolo, 
quaildo quella passò a Roma cd egli non poteva fare a meno di al1- 
vicinarvisi, questa iierezna del17~nirna sua egli avrebbe voluto comu- 
nicare a rutti pl'italiani. u Vorrei che i1011 restasse braccio quadro 
in Italia, nel quale non schizzasse favilla di fierezza nazioi~ale » (2). 

11 problema dunque, che pel Cavour era religioso in quanto po- 
litico, pel Ricasoli iilvecc cr;i politico iti quanto reIigioso. 1,' Italia, 
compiendo la sua uilith nazionale c fondando lo Stato nel.la perfetta 
costituzioric dclfri sua sovrat~ità, doveva gettare l e  basi di quello 
edifizio religioso che, fin de quando il Ricasoli non vedeva sull'oria- 
zonte italiano la possibiliti1 della risurrezione e unificazione politica 
della patria, aveva col suo Lat~lbruschini sognato come rigenerazionc 
dello spirito. Egli I.ainent;i semprc che gl'italiarii, i n  fatto di senti- 
mento religioso, si dividano in due cIassi, degli scettici, o meglio 
indiffercn~i, e dei creduli e bigotti; donde pure la corruttela e 
l'ignoranza del clcro; e la prirjficazione, il rinnovamento' del cat- 
rolicisn~o, religione del più gran nttmero tfi itcilia~ii, e sola reli- 
gione vera, bada seriipre ad avvertire (( che non è soltanto recla- 
mato dalle voci imperiose delfa individiiale coscienza, quanto dalle 
piìi itrgetiti necessita di un consorzio civile che tutto giorno mi- 
nacci;~ roviria e sf21celo conipiuto ». Onde nel marzo del '71 escia- 
mava: (( Quale spettacolo abbiamo noi nei casi di Francia! E chiu- 
deremo gli occhi a si terribile c sfolgorante luce iiifernale? C'jnte- 
sterei110 noi a battere ancora, sia nelle ragioni civili, sia nelle ragioni 
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politiche e morali, la via che, con rarite esagerazioni e ranta deficienza 
di senso pratico, gli assolutjssimi visionarj democrati delI'8g-93 ci 
aperscro, e per la quale con uii'avveiitatezza inarrivabile, noi stessi, 
coi1 svcnrura ogtlora pii1 miiiacciosa, ci poncnirlio? Me 'ne spaventa 
il  dubbio. Se ci fqmassiino ancora su qucsta via infelice, vi sarebbe 
aricor tempo;  nia riescireiito? La Francia è pur l$ che ce nc a\?- 
verte con le sue rovi i~e;  ella dovri rifare sè stessa, se vorr8 trovare 
una volta la pace iitterila srabilc C fecorida; e chiunque non voglia 
partecipare a qucllc rovine, dovrh cessare dal preiidere dalla Francia 
quello spirito infecol~do C dissolvente, che inforni0 tutte quaiitci la 
sua opera legislativa e sociale. Chi riescjrh, io mi domatldo, chi rie- 
scirA a far ritornare l'Italia al suo proprio spirito, al suo proprio 
genio? a (1). II seguendo con vivo interesse il moviitici~to Dollinge- 
riano dei V C C C ~ I ~  cattolici, no11 poteva reprimere un senso di grande 
tristezza ad osservare il contegno del clero e del popolo italiano; 
e si domandava : - Ma sarà egli un bene questa riostra apatia? 
« Io non Iio attitudine a pronunziare un giudizio; mu q ~ i a n d o  si 
crede che l'uomo senza la guida del scntimetlto, è incoinpleto tanto 
che poco vale per sè, C no11 molto vale per gli altri, non si pu6 
non provare ainarezza d i  qucstti grande discordia Ira la società ci- 
vile e la sociclh religiosa iii Italia, Ia quale tulti i giorni cresce il 
nutnero degli indifferenri e degl'iiicreduli, ed apre la via a fare più. 
numerosi, C a rendere pii1 efficaci gli assalti che, a nome della ra- 
gione, si ~ipparecchiano contro il Cristianesinio, coli la seduzione di 
una erudizione ingai~nevolc, e coi] le prove di una storia iabbricata 
al proprio fine. Intanto si tolgono dalle pubbliche scuole i maestri 
di religione; e che vi sì sostituisce? Questo non so. Comprerido le 
ragioni di tanta demolizione; ma non vedo che cosa si apparecchia 
per i'edificazio~ie n (2). E alrra volta, con piìi amarezza: « Non ci 
dobbiamo fare illusione: in Italia non v'c ombra di tetideitze a ri- 
fare dell.' idea religiosti un eleineti to del pensiero, degli affetti nostri. 
Questa idea è affogata tra la superstizioi.ie e l'i~~differentisino. Per 
gli uni I'idea religiosa è una superfluirà, e per gli altri non è un' idea, 
ma ~ r n  atto materiale senza azione interiore sul pci~siero e sugli af- 
fetti Y, (3). E cl~iedeva che la religione fosse discussa in pubblico, e 
fatta niareria di riflessiorie e d'intcrcsse per quanti  studiario e pen- 
sano. u Se volete la riforma della Chiesa, è d'uopo che ci rimet- 
tiare la vi  t a l  i th, e ciò non si ottiene se la pubblica discussiot~e non 
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co~ilincia, se la controversia non vienc al pubbiico sostetiuta coli 
argoincnti cliicrici. Se voIetc clie l'idea religiosa ripigli :iuioriti in 
mezzo alla societh civile, è d'uopo chc si mostri sostenuta con Ia 
efficacia d i  unii filosofia clie no11 si ripugni al cilorc c neppure aIla 
ragione. Se voi volete chc il scntimtnio religioso si ravVi\-i, C d'uopo 
cominciare a risvegliarfo presso coloro che ycnsano e che sanno. 
Che la fede f~cc i a  alleai~za con la scienza, e in allora la cosa è pos- 
sibilissima; altrimenti è vano spertirc o ~ n i  rinnovamet~to morale 
dell'uiuanirii n (1). - E la sua fede iiellii grande rjvoluxionc inte- 
riore cra tilthivia incrollabile: u n24 I-estc, ?7zo?z clrcr a372i n, scri- 
veva ne1 '74 al Naville, u j'ni I'intinze ct très pi-?fonde con~riction 
quc lc bon Diezt ttotu pl-ipnre dc ~)i~lcs tt-nsfb~-~itatiolzs SOC~IX~LLS, e t  
.szcrtoztt dnrzs 1'ordt.e dcs insiitution.~ et de croyanccs religiez~,ses.., 
Nuus sovzmes h n s  ur.1~ dc ce.s périodw h2.storiqztc.s pcndnnt 1e.sqzlcl- 
les l'ltztmnnité nrarque zt?z dge qui s'eiz YCI ct 2112 2ge pti s'nvance, 
Brt soliznzet dtl Ginnicolo, crssis sur In tert-asse de ttzon Casino, j e  
rcgarde aa Vatican, au Quirinal c t  azc CoIysk? qui i-estcnt sous mcs , 
pieds; s t  bicn, bio2 cic r&JIexions s'agitent dans nzon csprit, et, entrc 
Iw arltres, j c  il-ozive ~ r i s  trdutissible 17i1naginntion LJL' conil-nposer 
nux rtrines de la Ronzc pnjfenne Ies ruines dc la Ronzc papnfe. Un 
j o ~ l r  vieni/)-n, j e   sui.^ bien loin de la yritcntion d'm cnlcz~1e~- la di- 
stancc, destiné à ~zozis montrcr le Traticalz dnns de telles conditions 
qzie, con~pardcs uux r~ctuelle.~, orr pourr-n dire de Izri cc qu'ott dit 
de totrt monumeìit nncien, dont I'inze n'cxiste plus qzte dans Iw sou- 
vcnirs et dans le priges de 1'lzistoi)-e n (2). 

UII uomo che guarda cosi dall'nlto I'esscnza del cattolicismo, 
tiii pare ozioso cercare se sia st:ito propriamcnre un cattolico. Egli, 
si può dire, è i l  più forte rappresciltatlte di quel cutrolicismo clic 
informa tutta la culrurci toscana dellct seconda mctà del secolo pas- 
sato: di quel catrolicisino 1iber:ile - come s'è deriotliiriato - che 
aderisce non propriamente alIa Chiesa cattolica qilal'cssa è, ma a 
una sua Chiesa carrolica, qurile cioè dovrebbe essere: volei~do una 
fede che sia piena libcrth spiriruale e sia insieme organizzazione 
sociale ; ma noi1 qucll'organizzazione, chc sola organizza e acco- 
muna gl'individui con la forza, che è limite della liberth, posto a 
se stessa dalla libera voiontb, lo S t ~ r o :  e oscilla quitidi tra la se- 
paruzione e I'uilitA, cosi nella vita che si dice sociale c praricri, conle 
in quella del pensiero, che si ritiene indivicluale e affatto interiore. 
Su questa via il Ricasoli, quando ebbe i11 sua mano i1 potere fece 
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vari tentativi. Sulla fine dc1. '61, cuine abbiamo ricordato, tentò per 
mezzo della Francia un accordo col Papato, pel cluule, cedelido Roma 
ai Kcgno d'Italia c rinunziando al potere ternporalc, i1 pontefice 
avrebbe acquistalo la sua assoluta indipcndeiiza dal potere civiIe 
g~rcnfitci da tutte Ic potenze cattolicbc (1): garenzia logica dal punto 
cli vista della Chiesa, quanto assurda dal punto di vista dello Stato, 
clato i! principio del scpararisino, ma che più tardi. lo stesso Rica- 
soli riconobbe doversi escludere ricll'interesse dello Stato. Nella 
lettera destinata a Pio IX, il ministro con profondo accetito di cat- 
tolico arninoniva solennemente: « L a  Chiesa ha da insegnare la ve- 
rith cterna liella quictc del saritiiario; ella dev'esscre la mediatricc 
tra i combattenti, la rutrice dei dcboli e degli oppressi; ma quanto 
più docili orecchi troveri~ la sua voce, se non si potrh sospettare che 
interessi mondani la ispirino ! Voi potc~c, Sii~ito, Padre, inilovare 
anco unii voIta la faccia del motido; Voi potere condurre la Scdc 
Apostolica a iin'altezza ignorata per molti secoli dalla CIiiesu n (2). 

Ma Napoleone I11 non trovò niai il tcmpo di  far giungere la let- 
tera con l e  proposte relative al Pontefice; e il Xticasoli dovè conren- 
tarsi di  coii~uiiic:ire tutti questi docuineriti, il 20 novembre 1861, 
rille Camere per agire, almcno, sull'opinioile pubblica. 

Tornato al potere ncl'66, dopo avere a Itirigo e invano trat- 
tato con la Curia per un accordo, i l  17 gennaio T 867 faceva pre- 
sentare dai ministri delle Finanze e cii Grrizja e Giustizia, Scialoja e 
Borgatti i l  gih ricordato progetto di legge, relativo alla liberti della 
Chiesa e alla liquiclazioi~e dell'usse ecclesiastico. Coritro il quale in- 
sorse la Camera, e nello srcsso Consiglio dei Ministri, il Deyretis e 
il Cordova inossero gravi opposizioni. TI primo titolo della legge 
che intendeva consacrare il principio della liberti religiosa, da cui 
tanto si ~Siprornetreva i1 capo del Governo, il-icontrava i più fieri 
ostacoli. « No11 mi riesce nuova n ,  scriveva allo Sciciloja il Berti, chc 
era iiiinistro dcll'istruzione (31, u la guerra chc si fa neIIa Camera 

(T) Vedi i l  Progetto di TI-nttato, riferito in Lett., Vf, r j8-Go: spcc. agli 
art. I O  C r I :  a 11 governo di S. iM. i 1  Re d'ttaIia, al1'ogge:clto clie tutte le potenze 
e tutti i popoli cattolici possano concorrcrc a1 ma~iteni~i~ento dclla S. Scdc. ... T,c 
trattative avranno alrresì per oggetto di ottenere le guarcntigic di quanto i: sta- 
bilito negli articoli antecetieiiti i,. 

(3)  0. C,, VI, I 5a. 
(3) C. DE CESARE, T,a vita, i tempi e le opera di A. Scinfoja, Roma, tip. del 

Senato, 1879, pp. 206.7. 11 Berti i l  !i dic. 66 aveva scritto al Ricasoli : Nun amo per 
cerità che Ella mi ui~noveri fra quei che sastengonn riinessarricnre tu dottrina della 
libcrth iii ordine ai rapporti fra lo Stato C la Cliiesa n ecc. ecc. (Lett, IX, 6u). 
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clei cleputati uIla libertà della Chiesa. Questa guérra mrtovc da più ca- 
gioni, ma principalmente dalle dottrine volgari, che da più anni pre- 
dornit~ar~o nei giornali e ncllc assemblee legislative. La Francia sressa 
che C assai pii1 acanti d i  noi .nella coltura, è essa pure signoreg- 
giata da pregiudizi ... a questo riguardo. Converri dunque Jottare e 
fare sforzi prodigiosi per chiarire al paese ciò che è chiaro a me, 
a te, al Ministero, e a quanti siamo accusati di soverchio idealismo. 
L'uomo che si dice pratico in Italia è uil chiacciiieratore pettegolo ... 
che non hà il senso della societh e deI diritto, moderno, che com- 
batte i frati frareggiando, e che vorrebbe ridurre ici leggi c decreti 
le relazioni intime tra Dio e l'uomo, tra la coscienza e la fede n. 
Francesco Ferrara, il valenre c costante propugnatore delle dotrrine 
liberistiche, y laudiva al principio da cui moveva la legge (1) : 

k da questo aspetto, che i1 pensiero, santo in sk e imperioso, di 
cinai~cipiire da.ogni civile pastoia la societk cattolica, ziggiunge al suo 
naturale ccircitteie di rigorosa giustizia qucì10 di  una felice opportunità. 
I1 Governo ha chiaramente mostrato di professare la  niedesima opinione, 
e noi non ci stancheremo di tornare a felicitarnelo. Cib che il suo pro- 

. getto porta di  fronte è la riforma della condizione civile del Clero; la pre- 
mette a tutte Ic clausole della legge, la rende indipendente dalla maniera 
in  citi sarà risoluto il problema finanziario. Ecco la parte invulnerabile 
della Leggc, ecco iin titolo clie ci parrà da sè solo suficiente ad onorare 
in eterno il Gabinetto Kicasoti; perchè il solo dichiararsi a fronte sco- 
perta partigiano, così risoluto, delIa libertà religiosa, in mezzo alle ire 
d'ogni parte e gradazione, in onta alle strida del giacobii~ismo irritato, 
del canonislno ippocritn, del giannonisino decrepito, questo solo è ineiito 
che gli uomini viventi potranno non apprezzare, ma gli uomini da venire 
sapranno degtiamente glorificare. 

Ma lo stesso Ferrara criticava poi il meccanismo finanziario 
della' legge, così da dimosrrare la necessith che fosse ritirata. La 
legge non passò; la Camera fu sciolta; ma la nuova Camera fu tale 
da costririgere il Ricasoli a dare le dimissioni. 

Questi i due principali tentativi del Ricasoli per arruare il pro- 
prio pensiero: entrambi falliti, di contro a forze, che il Ricasoli non 
poteva vincere, e che da uomo di Stato non seppe nC pur conoscere, 
tutto cl~iuso nelle sue idee astratte. Innanzi alle quali set-itivasi a 
disagio il suo stesso I,ambruscliini; il quale, aprerido gli occhi sullo 
srato presente dellci Cliiesa, non potendo sperarne (C urla magnanima 
e sayicntc risoluzione n ,  onde la stessa potcsrh ecclesiastica rifor- 

( I )  Nella N. A~zfologia del febbraio 1866, pp. 367-8, 
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masse sostanziaImente sè stessa, restitiiisse l'esercizio e I' insegna- 
mento dellac religione alla sua celeste purezza; divenisse ella mede- 
sima promotrice e direttrice dcll'umiino progresso ; e rinunziasse :*ci' 
ogni materiale impero, contenta di comandare agli intelletti con la 
.luce di aIte vcrith, e ai cuori con la fortezza e la dolcezza d'ogni 
aRetto virtuoso (che sarebbe stato il r e g n o  d i  Dio); iion credeva 
che potesse hastare da parte dello Stato la separazione. Xn questo 
pensiero è niolta veritb, ma non v'C rima la verith. La risoluzione 
può essere opportuna, anzi necessriria, purcliè stia ne' dovuti limiti, 
e provvegga p i e na rn c n t e ai bisogtii dell'uoino, anco r i s p e t t o  
a l l a  convi-verizri c iv i l e  n. E si faceva a indicare alcuni di quc- 
sti limiti, movendo da principii, che erano gli stessi principii del 
Ricasoli e di chi, come il Ricasoli, parla sinceramente di separa- 
zione. Lo Stato non può essere indifferente al  contenuto di quella 
religione che egli dichiara estranea allo Stato. Gjaccl~è lo Stato non 
si può reggcrc scnzu ordinatnento morale; le sue leggi non haiino 
valore se non prcsuppoilgoilo nel cittadino l'obbedier~za alle leggi, 
l'onesta, le virtù domestiche e civiIi, e insomma quelIa legge in- 
teriorc, chc sta nella coscienza, e si dice legge rnor;~le. E se. la 1110- 

rale non si può rcggcre se non sul foiidarnenro della religione, 
come vuole appunto quella ieligioile, dtt cui lo Stato vuole scpa- 
rarsi non pcr distruggerla, anzi per farla meglio prosperare, lo 
Stato non può disinteressarsi dal f~~nzionatnento della Cl.iiesa; nè, 
ad ogni modo, ycrmettere, sotto il titolo d i  liberth di coscienza, 
cuIti contrari alla morale; nè consciitire l'ateismo e la propaganda 
di principii irreligiosi. CC I1 rispetto a l  sentimeiito religioso dcv'es- 
sere cosa non clisputabiie, come non C disputabile i l  principio su 
cui posa la costituzione dello Stato » (4. Ma questi limiti non di- 
struggevano nella sua essenza il principio invidiato nll'America del 
separatjsmo? I1 RicasoIi non vi sapeva consentire; ma sta logica- 
mente che separare in inodo radicale, com'egli voleva, per amore 
della libertii, non è possibile, quando non si sappili poi o non si 
possa concepire ciascuno dei due termini come affatto sufficiente 
a se medesimo, Clie fit, in reaIth, i l  tormento continuo in cui v i  
visse per anni ed anni l'animo del Ricasoli, affermando sempre un 
problema, senza additarne mai l r i  soluzione (2). 

( r )  Pensìc~-i d'trn .rnlitario, pp. 102 ss. c KICASOLI, Lett., IX, 123-4. 
(2) Cfr. i1 giudizio del prof. MARIO FALCO, La politica ecclesiastica della 

Destra, Torino, Bocca, tg14, pp. 9-22. 
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